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Condivido pienamente il pensiero di Jean Monnet che, in tarda età, disse:        “ Se fosse da rifare bisognerebbe incominciare dalla cultura anziché dal commercio”.

Infatti, non troviamo nessun cenno della cultura nel Trattato costitutivo del 1957 e soltanto alcune parole 35 anni dopo.

Non curandosi degli aspetti culturali sono prevalsi gli interessi nazionali e di mercato, non si è investito a sufficienza nella cultura e non si è potuto costruire una cultura europea comune in grado di far crescere l’identità europea.

Sono prevalsi gli interessi nazionali e di mercato.

Stiamo pagando questa impostazione, oggi possiamo dire errata, con un allontanamento delle cittadine e dei cittadini  europei dall’Europa.

I votanti alle elezioni europee sono passati dal 61,99% del 1979 al 43,24% del giugno 2009.

Ecco io credo che la risorsa cultura sia l’unico mezzo da proporre per rilanciare l’Europa.
Dobbiamo fare i conti con il processo di globalizzazione, di una globalizzazione americana che va respinta con politiche adeguate.

Abbiamo  ancora  troppi  conflitti  irrisolti dalla  politica  europea  della cultura: 

- Dal conflitto sull’industria dell’audiovisivo e del cinema, con una sola cultura  comune in Europa, quella americana, a quello del diritto d’autore;

- Da quello della Società della Conoscenza (Lisbona 2000), al conflitto della società dell’informazione.

- Da quello sul plurilinguismo a quello sull’eccezione europea.

Siamo in piena globalizzazione ed omogeneizzazione delle culture e del mercato ed è necessario resistere a questa americanizzazione, anteponendo da una parte più creatività, e dall’altra maggiore apertura e propensione al dialogo.

L’Europa non deve necessariamente essere una Europa di poliglotti fatta di cittadini che parlano correntemente tutte le lingue ma di cittadine e cittadini in grado di incontrarsi parlando ciascuno la propria lingua ma intendendo quella dell’altro.

In quanto al successo negli affari si fonda su relazioni durature, impossibili da portare avanti se non si conosce la lingua del mercato d’arrivo.

La lingua non è soltanto un mezzo di comunicazione, è cultura, e un giovane che parla più lingue e conosce più culture comunica meglio, è più aperto e molto più adattabile perché ha più capacità interculturali.

La costruzione di una identità europea e dunque di una Europa aperta al dialogo interculturale deve incominciare dai banchi di scuola.

Nelle nostre scuole e nelle nostre università dobbiamo proteggere le lingue nazionali, promuovere il plurilinguismo per favorire l’integrazione e la solidarietà tra i popoli.

La FLC Cgil
Il mio sindacato copre l’intero arco della Conoscenza dalla Scuola, all’Università, alla Ricerca, all’Afam ( Alta Formazione Musicale).

Vorrei limitarmi al nostro settore e alla nostra esperienza.

Noi facciamo parte del  CSEE Comitato Sindacale Europeo per l’Educazione.

Da quattro anni lavoriamo alla creazione di un Comitato di Dialogo sociale settoriale europeo dell’Educazione di cui vi vorrei parlare.

Comitato di Dialogo sociale settoriale europeo dell’Educazione.
Il dialogo sociale è uno spazio di discussione e di negoziazione in cui gli attori interessati stabiliscono loro stessi le norme che regolamentano la loro condotta.

I comitati settoriali sono vere istanze europee del dialogo sociale (si veda la hospeem per il settore ospedaliero), il cui funzionamento pratico è a carico della CE ma il cui funzionamento politico è assunto dalle parti sociali in modo autonomo.

Rappresentanza.

Per favorire il dialogo sociale, i lavoratori e i datori di lavoro devono essere rappresentati da organismi appropriati.                       
I lavoratori sono rappresentati dai sindacati e i datori di lavoro devono disporre anche loro di strutture ugualmente incaricate a rappresentarle nell’ambito del dialogo sociale.

Queste strutture rappresentative sono le cosiddette parti sociali.

Forme di dialogo sociale.

Il dialogo sociale si dice “bipartitico” quando è realizzato dai soli  rappresentanti sociali. Se una terza parte (generalmente le autorità pubbliche) partecipa alla negoziazione si parla di dialogo sociale “tripartitico”.
Il dialogo sociale europeo prevede inoltre forme non rigide per le parti coinvolte con la creazione di gruppi di lavoro informali.

Dialogo intersettoriali

E’ noto che le parti sociali europee hanno la possibilità di negoziare accordi intersettoriali che, senza opposizione formale della CE, possono dare vita a delle direttive europee riformulate in seguito in diritto nazionale in tutti gli Stati membri. Parlo di accordi come i congedi parentali (1996 ) – il lavoro a tempo parziale (1997) – i contratti a tempo determinato (1998). 

Il dialogo intersettoriale ha anche prodotto accordi volontari sulle condizioni del lavoro a distanza (2002), l’Educazione e la formazione permanente (2002), lo stress legato al lavoro (2004) -  L’uguaglianze di genere (2005).

Strumenti

Un altro tipo di produzioni potenziali di un comitato settoriale sono i differenti “strumenti” destinati a nutrire il dialogo di elementi empirici come inchieste, sondaggi, banca dati ecc.

Situazione attuale

Il dialogo sociale dell’Educazione funziona in modo disuguale nei paesi UE.                                                                                                                      Può essere molto efficace, quando le sue procedure sono solidamente stabilite e  le sue convenzioni rispettate ma rimanere ancora troppo debole in molti paesi in cui le procedure non garantiscono la sua esistenza in modo sufficientemente chiaro e in cui gli accordi non sono debitamente rispettati da tutte le parti interessate.

Un Comitato settoriale europeo permetterebbe un miglioramento generale del dialogo sociale nel settore dell’Educazione per: 

· lo scambio di informazioni, di conoscenze e di buone pratiche tra tutti gli attori interessati;

· il rafforzamento della solidarietà internazionale;

· il richiamo dei diritti e dei doveri di ogni attore attraverso una istanza europea veramente dedicata al settore;

· il rafforzamento dell’influenza del settore sulle decisioni prese al livello europeo.

Un Comitato settoriale costituisce la voce di un settore professionale nella costruzione europea.

La rappresentazione di questo settore-chiave al livello europeo gli permetterebbe di stabilire da una parte la propria agenda e le sue priorità e dall’altra di rafforzare sensibilmente la sua influenza nei meccanismi decisionali delle Istituzioni europee.

La creazione di un Comitato europeo di dialogo sociale settoriale è quindi un processo politico ed istituzionale.

Notizie recenti

Il 26 febbraio 2009 i datori di lavoro del settore dell’Educazione di 19 paesi membri della UE si sono riuniti a Bruxelles per la prima riunione della Federazione Europea dei Datori di lavoro dell’Educazione -  FEEE -

I partecipanti alla riunione rappresentavano il 75% della popolazione europea e la diversità delle organizzazioni dei datori di lavoro era anche significativamente rappresentativa con 8 ministeri dell’Educazione, 4 associazioni di governi locali e 7 agenzie pubbliche, tutti riconosciuti a livello nazionale come datori di lavoro dell’Educazione.

18 organizzazioni di 15 paesi hanno deciso di diventare i fondatori della FEEE.

Gli altri paesi rappresentati avranno bisogno di una decisione complementare presa a livello nazionale prima di aderire. 

Un segretariato temporaneo ed un Bureau esecutivo sono stati designati.

Il 29 febbraio rimarrà quindi una data importante nel processo generale della costruzione di un dialogo sociale settoriale europeo nel settore dell’educazione.

Il CSEE non dovrà più trattare con diversi datori di lavoro ma con un partner unico al livello europeo e dialogare con lui.

Il Bureau del CSEE e il comitato esecutivo della FEEE hanno già incominciato delle discussioni sugli statuti del Comitato settoriale europeo dell’Educazione e sul suo primo programma di lavoro.

La richiesta congiunta di creazione del Comitato di Dialogo Sociale settoriale europeo dell’Educazione dovrebbe essere inoltrata alla Commissione europea entro il mese di settembre.

Il processo si dovrebbe concludere entro il 2009.

Conclusione

Credo che ognuno di noi debba impegnarsi nel proprio paese per informarsi sulla partecipazione o meno a questo Comitato dei propri sindacati dell’Educazione e delle rappresentanze dei datori di lavoro e fare in modo che, tra i vari argomenti che saranno affrontati, vi siano anche quello delle lingue e del plurilinguismo e del Diritto alla lingua nazionale ed alla non discriminazione linguistica affinché le diversità culturali vengano rispettate.
Situazione in Italia e strategia FLC Cgil sul plurilinguismo

Governo

Purtroppo in Italia l’attenzione alle lingue è scarsa e, in contrasto allo spirito stesso del progetto europeo, si pensa più al mercato che all’integrazione culturale.

E’ in quest’ottica limitativa e obsoleta del mercato che la Ministra Gelmini ha deciso di potenziare l'insegnamento di una sola lingua comunitaria, l'inglese, a discapito dell'insegnamento della seconda lingua comunitaria e a riformare i licei con gravi conseguenze sull’insegnamento delle lingue.

La scuola e il plurilinguismo  

La scuola è il luogo in cui la maggior parte degli europei entra per la prima volta in contatto, e in maniera più duratura, con le lingue straniere ed è il luogo ideale per promuovere il plurilinguismo e il dialogo sociale. 

Uno dei compiti dell’istruzione e della formazione moderna è quindi quello di preparare i cittadini ad apprendere meglio più lingue.

Inoltre, noi pensiamo che, accanto al plurilinguismo, sia altrettanto importante la tutela della lingua nazionale, due posizioni che non sono per nulla in contrasto ma assolutamente complementari e la FLC Cgil sta partecipando attivamente alla costituzione di un Comitato internazionale per il Diritto alla lingua nazionale ed alla non discriminazione linguistica affinché le diversità culturali vengano rispettate. 

Siamo convinti che un popolo che rinuncia alla sua lingua rinuncia alla sua anima.

Prolungare l’insegnamento di una sola lingua fino a 15 anni, come si fa in Italia, non contribuisce al desiderato miglioramento linguistico nello apprendimento delle lingue straniere.

Inoltre l’apprendimento delle lingue in tenera età merita di maggiore attenzione nelle scelte formative dei docenti dato che, nella situazione attuale, l’immersione in un ambiente artificiale o tramite l’insegnamento guidato di una lingua straniera non sempre ha portato ai risultati desiderati. 

Gli alunni, dopo cinque o sette anni di insegnamento di una lingua straniera, hanno raggiunto un livello linguistico difficile da migliorare con ulteriori lezioni. 

E’ proprio a questo stadio che è possibile conseguire concreti miglioramenti mettendo in pratica le conoscenze linguistiche acquisite, comunicando oralmente o per iscritto, producendo e ricevendo messaggi, una dimensione da potenziare nel nostro insegnamento quotidiano. 

Fine modulo

Mettere in pratica – Rinforzare l’agire
Utilizzare una lingua è un’attività e come in tutte le attività si apprende solo agendo. Se l’insegnamento di una lingua straniera vuole veramente soddisfare le esigenze del mondo moderno, vale a dire imparare una lingua per comunicare, questo deve permettere agli alunni di mettere in pratica le conoscenze acquisite svolgendo esercizi comunicativi e attività legate a determinati contenuti. 

Questo permetterà loro di applicare e dunque consolidare le conoscenze linguistiche acquisite, lasciando anche spazio per acquisirne di nuove. 

Oltre all’insegnamento tradizionale di una lingua straniera è possibile introdurre parzialmente o totalmente quella stessa lingua nell’insegnamento di determinate materie disciplinari, permettendo agli alunni di applicare le conoscenze linguistiche acquisite in maniera sensata e stimolante. 

Purtroppo nel mio paese vi è la totale mancanza di un sistema lingue o di un progetto pluriennale per l’apprendimento delle lingue, mancanza di una cultura linguistica, di una metodologia che guardi alle buone pratiche già collaudate in Europa con il CLIL (L’apprendimento integrato della lingua e contenuto) che prevede che discipline come scienze, storia, arte vengano veicolate dalle lingue straniere. Un approccio metodologico sollecitato da Bruxelles anche recentemente.

Diversificare l’offerta linguistica - Riorganizzare

Quando si passa a insegnare materie disciplinari in una lingua straniera, l’insegnamento di quella stessa lingua ed i suoi spazi vanno riorganizzati e parte delle ore dedicate a quella lingua devono essere sfruttate diversamente, ampliando l’offerta linguistica.

Differenziare gli obiettivi delle diverse lingue proposte 

Uno degli obiettivi della scuola del XXI secolo deve essere quello di allargare la portata comunicativa e l’orizzonte culturale del singolo cittadino. 

Di fronte a un limitato numero di ore dedicate all’apprendimento delle lingue straniere è necessario, fra l’altro, per raggiungere l’aspirato plurilinguismo, differenziare gli obiettivi delle diverse lingue straniere insegnate. 

In questo modo, alla fine del percorso di studi scolastici, gli alunni dovrebbero padroneggiare una prima lingua straniera, attivamente e passivamente ad un livello C1, una seconda lingua straniera attivamente a un livello B1 e passivamente a un livello C1 e infine una terza lingua straniera solo passivamente a un livello B1.

Utilizzare le nozioni apprese per comprendere altre lingue

La portata comunicativa potrebbe ad esempio essere ulteriormente potenziata se, sulla base delle affinità linguistiche, venissero offerti dei corsi, che permettessero agli alunni di “craccare" testi scritti e orali redatti in diverse lingue, ma tutte appartenenti a uno stesso ceppo linguistico, facendo loro comprendere la tematica e le affermazioni principali.

Fine modulo

Quali lingue insegnare?
La società e la politica educativa si chiedono ancora quali lingue siano indispensabili o particolarmente attraenti per un Paese. 

Risulta chiaramente, dalle riflessioni condotte sinora, che l’offerta linguistica debba andare oltre le tradizionali lingue straniere e che nello scegliere bisogna considerare l’importanza di questa lingua nel processo di comunicazione. Ad esempio:

- Questa lingua è parlata in un paese confinante oppure da un partner presente o futuro del ramo commerciale, industriale, scientifico, culturale o turistico. 

- Il suo contributo allo sviluppo intellettuale degli alunni.

- Come si potrebbe integrare l’offerta formativa introducendo una lingua di un altro ceppo linguistico o di un’altra cultura. 

- Se il cittadino troverà più facilmente lavoro o un lavoro più interessante se parla una determinata lingua straniera.

- Se il paese o i paesi dove viene parlata questa lingua sono interessanti da un punto di vista economico, tecnico e/o scientifico.

- Se questi paesi offrono qualcosa per la formazione e/o l’aggiornamento del cittadino.

- Se sono affascinanti da un punto di vista culturale. 

Noi pensiamo invece che, in questo mondo che continua ad avvicinarsi e in cui la possibilità di accedere alle informazioni e di stringere contatti cresce in maniera esponenziale, non bisognerà tanto scegliere fra questa o quella lingua, ma piuttosto riflettere su quante lingue imparare e in che modo. Società e cittadini su questo devono riflettere.

La società e le persone che ne fanno parte non hanno solo bisogno delle conoscenze linguistiche ma del plurilinguismo e noi, sindacati, dobbiamo impegnarsi ad informare e sensibilizzare le famiglie e a divulgare dati e ricerche.

L’integrazione attraverso la lingua

Il plurilinguismo dei futuri cittadini europei e l’integrazione dei figli degli immigrati sono due questioni di interesse centrale, andate delineandosi negli ultimi anni a livello europeo nel campo dell’istruzione. 

Istituti scolastici, insegnanti e tutti coloro che si occupano di istruzione affrontano quotidianamente entrambe le tematiche.

Purtroppo, nonostante il plurilinguismo sia una richiesta centrale rivolta dall’Unione europea all’istruzione scolastica ed extrascolastica (cfr. Processo di Lisbona), in molti contesti nazionali continua ad essere difficile da mettere in pratica, a meno che non si sappiano, con creatività, superare una serie di ostacoli. 

La mancata integrazione dei figli degli immigrati con l’evidente svantaggio di questa parte della popolazione scolastica (cfr. Studio Delfi 1996-1998 - Studio Pisa) si contrappone al precetto di una giustizia sociale e priva la società di importanti risorse culturali e interculturali.

Questa problematica sociale e culturale investe tutta l’Europa e non solo l’Italia. 

Cosa fare?

Noi abbiamo proposto ai nostri docenti delle équipe di docenti e/o una conferenza specialistica per dirigenti scolastici, entrambe europee, per aprire un confronto sia sul lavoro svolto su tali questioni, sia per trovare modelli e soluzioni, con l’obiettivo di: 

-  condividere, a breve termine, le diverse esperienze su entrambe le questioni vissute nella realtà scolastica e presentare alcuni esempi di buone pratiche dai diversi paesi. 

· promuovere, a lungo termine, una maggiore collaborazione lavorativa fra chi opera in campo scolastico qui in Italia e in tutta l’Europa (eventualmente anche grazie al programma Comenius della UE).

Considerazioni finali


La sfida di promuovere il plurilinguismo come elemento fondante dell’identità europea non può essere già persa e non ci possiamo rassegnare a un modestissimo monolinguismo “globish” peraltro di scarsa qualità, come continuano a ripeterci impietose statistiche.

La scuola e l’università sono un tessuto di risorse preziosissime, ricco di professionalità e di progettualità, di adattabilità e di sensibilità anche didattica in grado di rispondere agli stimoli che il progressivo allargamento dell’Unione europea continua a lanciare. 

E’ tuttavia necessario l’appoggio di una politica linguistica nazionale che abbia un progetto linguistico complessivo che comprenda l’intero arco dell’apprendimento delle lingue, dalla scuola all’università, capace di compiere una scelta risoluta e priva di ripensamenti riguardo all’insegnamento delle lingue, non già in chiave strumentale ma quale componente di apertura culturale complessiva, elemento attivo di integrazione europea e cittadinanza partecipativa, conoscenza dell’altro e di sé attraverso la cultura. 

Il sistema scolastico ha bisogno di risorse ed invece il governo italiano applica la politica del risparmio e dei tagli.

Stiamo quindi parlando di un’Italia diversa, di un’Italia plurilingue, in applicazione delle indicazioni dell’Europa, e di un investimento che il mio paese continua a rimandare ignorando che questa politica assicurerebbe invece al nostro paese ampie ricadute positive, non soltanto culturali ma anche economiche.

A questo punto, per completare il mio pensiero, penso che sia legittimo chiedersi se esiste, oggi, in Europa un soggetto politico veramente intenzionato ad intraprendere questo percorso.
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